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    Asa Branca Ala Bianca


    


    Siamo in giro da migliaia di anni in tutte le forme.


    Noi siamo in viaggio. Siamo tutti in migrazione in questa vita.


    Siamo dei nomadi e degli erranti. Sempre di passaggio.


    Ma i rischi si annunciano insuperabili


    per chi non sa sognare abbastanza.


    


    C. S.
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    STORIE CHE CURANO


    


    Un percorso in sette giorni


    


    


    Nella medicina indù, a chi prova un conflitto interiore o è affetto da “malattie” che sfuggono alla comune comprensione viene narrata una storia, letta una frase o pronunciata una parola “curativa” . La meditazione su questa storia, su questa frase o singola parola, consente alla persona di incorporarne il valore trasformativo e l’energia, aiutandola così a superare il suo disturbo emotivo.


    Presso gli Indiani d’America è consuetudine raccontare storie per “allargare la mente” e “stimolare l’immaginazione”. Così a chi è troppo possessivo o attaccato a ciò che gli appartiene vengono narrate storie che parlano del disprezzo e della rovina di cui sono vittime le persone meschine o avide.


    Secondo alcune scuole di pensiero metafisico la ripetizione rituale di parole e di sillabe, a volte anche senza senso logico, come i mantra, ha un potere in se stessa, dato non necessariamente dal significato delle parole, ma dall’energia vibrazionale prodotta dal suo contenuto fonico o sonoro. Per rimanere nel contesto culturale occidentale, Walter Benjamin scrive che il “linguaggio è sacro”, perché è un dono di Dio agli uomini. Mentre nel Nuovo Testamento, nella Lettera di Giacomo, l’apostolo scrive: «Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! Anche la lingua è un fuoco”, riconoscendo così alla parola una forza e un potere che va al di là del suo stretto significato. Meno conosciuta forse, ma altrettanto interessante, è la concezione simbolica del linguaggio nel mistico ebraico Abulafia, per il quale la creazione sarebbe l’atto dello scrivere divino, ciò a significare che Dio avrebbe incorporato il suo linguaggio, ossia le sue parole destinate agli uomini, nelle cose che sono intorno a noi e che noi riconosciamo con lettere e nomi.


    Forse si può parlare di trascendenza del linguaggio verso livelli di discorso più alti, certo più “silenziosi” e difficili da cogliere, in cui a valere è l’energia intima della parola. Questo dimostra la forza di certi racconti che non è del tutto spiegabile con la ragione. Si tratta di una specie di magia lucida che si irradia in chi legge e in chi si lascia pervadere da narrazioni capaci di curare attraverso il linguaggio.


    Per questo ogni narratore, non dimentichiamolo, è anche e inevitabilmente un guaritore o una guaritrice.


    


    Costanza Savini,


    16 luglio 2014


    


    


    


    


    


    


    


    

  


  
    IL PERCORSO


    


    Un racconto per ogni giorno della settimana


    


    


    I racconti presentati in questo volume possiedono diversi significati e differenti livelli di profondità, come i tanti e sottili strati di una cipolla. A ogni livello di significato sia i personaggi che gli elementi delle storie rappresentano le contrastanti tendenze presenti al nostro interno che, se non riconosciute e integrate, inesorabilmente finiscono per “crearci dei guai”.


    Sette Storie per l’Anima è una raccolta di racconti dove le storie e le parole, se lette giorno dopo giorno seguendo l’ordine e le pratiche collegate, aiutano ad avviare un processo di trasformazione che è insieme anche un rito di cura. Queste storie, che accompagnano le emozioni e a volte gli organi interni, sono suddivise secondo i giorni della settimana e compongono un “ricettario di rimedi” .
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    L’UOMO INTERIORE, SOFFIO DI CREATIVITÀ.


    Incisione navaho a Canyon de Chelly.


    


    


    

  


TESTIMONIANZE
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In linea con lo spirito di questo libro, ho
voluto qui raccogliere alcune brevi testimonianze di chi, intorno a
me, ha a che fare in un modo o nell’altro e da tempo con l’idea di
cura e il potere dell’arte.





Avanzare nel Sole

Avanzare nel Sole! Al bivio tra il passato e
l’avvenire, tra l’uomo greco, ritrovato, e l’uomo nuovo, da
inventare...



Giorgio Celli, entomologo, etologo,
scrittore



Corrispondenze

Ho ricevuto il primo racconto di Costanza
Savini, La maledizione del
daino bianco, in aprile, quando giornali e televisioni ogni
giorno parlavano di un episodio inimmaginabile, impensabile,
avvenuto in un ospedale di Roma: gemelli in gestazione avevano un
dna che non aveva alcuna
relazione con il dna di
madre e padre.

Una fecondazione artificiale, per un errore
“impossibile” , era finita nel grembo sbagliato.

Quell’impossibile l’ho messo tra virgolette
perché, anche se i giornalisti assicuravano che tale misfatto non
fosse “umanamente” possibile, tuttavia aveva avuto luogo. “Colpa di
un computer?” Tra virgolette anche questa domanda perché i computer
vengono programmati dagli esseri umani.

Come dice il proverbio, la realtà supera la
finzione, e, in questo caso, per finzione intendo il materiale da
favola che compone La
maledizione del daino bianco, che guarda caso, però,
descrive e racconta proprio il retroscena indispensabile, che
stiamo tutti vivendo, perché una tale vicenda (quella dei gemelli)
possa aver luogo. Si tratta dunque di una favola/metafora.

Alcuni elementi della trama: un certo Kio, nel
suo pellegrinare, raggiunge una caverna dove abitano i discendenti
dei cacciatori di daini bianchi.

Costoro sono “indaffarati e senza sosta”, vanno
e vengono dalla caverna muovendosi come “un unico verme viscido”.
Hanno “grandi crani su colli gracili” (vedi il mitico Tantalo e la
sua brama), pupille vitree incapaci di vedere. «Visti così, da
vicino, appariva chiaramente come nei loro corpi, la tecnologia più
sofisticata e la natura si fossero fuse perfettamente nella carne
[...] se nei lombi di un altro scorgeva uno strano meccanismo, ben
presto si rivelava essere un terzo rene artificiale».

Non è il caso che riveli qui la causa della
“maledizione” , per non rovinare la suspence del racconto, ma, così
come non abbiamo potuto fare a meno di riconoscerci nei dettagli
appena elencati, ci ritroveremo subito anche nelle ragioni di
questa comune catastrofe.

Anche nei successivi racconti, tra i quali
alcuni brevissimi, la “morale” ha sempre un suo riferimento sia
etico che spirituale, a dimostrazione del fatto che i due aspetti
non possono che essere strettamente legati tra loro.

In La
sorgente della vita, che reca in epigrafe «Il cuore è la
porta dei sensi che apre il palazzo dei misteri?», ciò che non è
permesso all’uomo (perché nel suo cuore alberga sempre un Io troppo
ambizioso per essere anche puro ed equanime?) è concesso invece
alle rondini con le loro grida così vere da esprimere
simultaneamente una gamma contradditoria di emozioni, dalla gioia
alla paura.

In La
biblioteca d’Alessandria, un grande studioso di nome Wilson,
proprietario di un’immensa biblioteca, è anche dotato di quel
potere conosciuto come bibliomanzia, che gli permette di leggere le
parole dei libri senza aprirli, e persino a occhi chiusi,
tastandone soltanto le pagine.

Ci basta un passo ulteriore e capiamo che
bibliomanzia non può che essere un aspetto della chiaroveggenza,
una di quelle straordinarie facoltà superiori che possiedono solo i
santi o i grandi realizzati di ogni fede.

Quando Wilson muore, il figlio scapestrato
decide di arricchirsi, vendendo, con l’aiuto della segretaria del
padre, i libri più preziosi della collezione, ma... ma non gli sarà
concesso servirsi negativamente della conoscenza di un essere
superiore come suo padre, che «attraverso la sua immensa sapienza
era divenuto lo spirito guardiano di quel luogo». Dunque,
“guardiano”, senza più esserci, ma è forse rimasto il potere di
discriminazione (tra bene e male) della sua coscienza?

Nel racconto dal titolo Otto, un detective privato,
amareggiato e stanco, deve inseguire per un’intera notte l’auto di
una coppia felice e instancabile. Leggendo la targa di quell’auto,
AM503MA, e sommando le cifre, vede che il risultato è 8. Poiché da
tempo quel numero lo affascina, trova anche il coraggio e la forza
di andare avanti con il proprio lavoro, pur non potendone più.

Per lui, «sommare tra loro una sequenza di
numeri poteva essere un modo per spiritualizzare la materia, o
forse, piuttosto, per materializzare lo spirito».

Chi sa qualcosa degli insegnamenti spirituali ed
esoterici della cabala, non può che dare ragione al detective,
ragionando sul fatto che, dato che il numero 7 rappresenta la
purificazione, l’8 è purificazione avvenuta, dunque possibilità di
avvicinamento all’infinito (8 orizzontale), che sarà poi seguito
dal 9 = opera compiuta, dato che il 9 (come da prospetto), è
“magico” e contiene tutti i numeri.



La
trasparente perfezione del numero 9:



9

18

27

36

45

54

63

72

81

90



Il numero 9 contiene tutti i numeri e i suoi
multipli.

Lo dimostrano: 8+1, 7+2, 6+3 eccetera.

Inoltre, nei multipli le decine sono ascendenti
(1, 2, 3) e le unità, discendenti (9, 8, 7) eccetera.

Tra loro i numeri sono speculari, a coppie:
18/81, 27/72, 36/63.

Al centro, tra il 45/54 che si fronteggiano,
potrebbero incrociarsi i due anelli del simbolo dell’infinito.

Anche il povero detective, alla fine, verrà
ricompensato dal suo numero 8.

Il fiore di
sangue nasconde un insegnamento che riguarda proprio tutti:
un uomo, considerato minorato, ha invece in sé il dono
dell’armonia.

Della storia L’origine della luna nera, vorrei
citare l’epigrafe di Romeo Bellini, perché racchiude in sé il vero
senso di questo libro, del suo respiro calmo e profondo: «La
pratica del dire le cose così come sono, consente di stare nella
comunicazione dinamica delle cose indicibili, a volte anche a se
stessi. E imparare a dire le cose indicibili trasforma il nostro
modo di essere nel mondo».



Giulia Niccolai, poetessa, monaca
buddista



Riflessioni su sofferenza, dolore e
malattia

La sofferenza può essere definita la risonanza
emotiva che il dolore provoca nell’essere umano (Cattorini, 2001).
Il dolore fisico è solo una parte della sofferenza, in quanto è il
dolore dell’anima che ne governa la percezione e
l’elaborazione.

Il dolore come ferita del corpo è influenzabile
e modificabile con la somministrazione di farmaci che ne possono
smorzare e spegnere le risonanze soggettive, mentre la sofferenza
non è sempre modificabile, non è sempre curabile. Essa è
costitutiva della condizione umana; infatti è possibile che
un’esistenza si snodi e scorra al di fuori di ogni esperienza di
malattia, ma non è pensabile che a una vita sia sottratta
l’esperienza della sofferenza.

Malattia e salute sono concetti inscindibili in
quanto aspetti complementari della stessa realtà. Il concetto di
salute è definibile a partire da quello di malattia, che, a sua
volta, è indispensabile per delinearne il modello di cura. La
malattia va considerata un evento radicato e caratterizzato da
aspetti fisio-patologici che non si esaurisce in questi. È altresì
soggetta a influenze provenienti da vari contesti (sociale,
culturale), soprattutto dalla dimensione personale.

Il concetto di salute non può essere ridotto
all’efficienza fisica, ma deve integrare realisticamente gli
aspetti di limitazione e di sofferenza propri della vita. Infatti,
la sofferenza è così insita nella vita dell’uomo che, pur dovendo
essere comunque debellata, va contestualmente elaborata.

La salute, dimensione di completo benessere
della persona, impone altresì l’acquisizione di una realistica e
positiva attitudine nei confronti della sofferenza (I think pink).

Gli innegabili progressi in ambito medico non
comportano la sconfitta di ogni malattia: l’evoluzione della
società di per sé determina la comparsa di nuovi processi
patologici con nuovi percorsi di cura e di trattamento. Ciò
nonostante, una personale elaborazione della sofferenza rimane la
chiave di volta della cura; il singolo, quindi, non rinunciando a
gestire la propria malattia, ne trae forza vitale sì da viverla non
solo come prova, ma anche come stimolo per recuperare maturità
personale e autentica capacità di dare.

La lotta contro la malattia e la sofferenza
costituisce un imperativo etico. Queste ultime sono parte
integrante dell’esperienza umana e pertanto la “resistenza” nei
loro confronti deve essere integrata con la disponibilità alla
“resa” , intesa come occasione per una più profond [...]
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